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maniera non sufficienten-iente chiara) di turtn u n i  letteratura, la quale 
meriterebbe uno studio speciale, d i  scritti suscitati 11e1 '49 da quella gio- 
vailile lettera dcl Giobcrti, contro la quale col hqazzini e i suoi s'accani- 
rono (ahi  fiera coiul~agnia !) gesuiti e n-ioderatucoli municipali  (pp. roz, 236 
11. 390-404, 410). E riporta la lettera - dirnen~icat:i, ch' io sappia,  finora 
dagli studiosi - premessa dal Mazzini, il 2; febbraio 1849, alla ristaiiipa 
dello scritto giobertiano; lettera che iiell'amnrezza delle critiche lanciate 
contro il caduto Iascjn rrasparire non tanto il dispetto dell'uomo della 
~ p i g i l i n  che era stato superato e messo da parte, quanto I'inintelligenza 
assolura di tutta quella poli~ica clie egli vi  giudicava. E alla quale due  
anni prima iii u n  noto colloquio collo stesso Gioberti a Parigi s7ei-a pur  
d o ~ i i t o  impegnare a lasciar libero il campo: impegno poi, com'è pur  noto, 
non saputo imailtenere. E i i  S o l m i  pu1,blica 1.111 frariliilento d'una sua let- 
tera inedita al Gioberti, del 13 gennaio '48, d a  cui apparisce ancora il  
proposito di asire d'accordo con quello, clie egli un  a n n o  pii1 tardi  consi- 
dereri come uno degli uomini p i i  fuilestì al risorgiinento italiano: (I Noi 
differiamo in  alcune idee », gli scriveva : ma ainiamci ambidue i l  paese, 
e ci sappiamo d'intenzioni pure, Potremo d u n q u e  via  ~ l i a  raviicinarci, 
anzichè separarci pih oltrc n (p. 306). E da quella riatii invccc si vennero 
allontanando sempre più; poichi. la logica dei due sistemi era più forte, 
coine suole, delle loro intenzioni. 

Noievoli in qiiesto voluine anche i documenti relativi al pensiero re- 
ligioso del Gioberti; i quali  chiariscono sempre meglio in qual sorta d i  
cattolicismo si fosse fermato da ultiii-io l'animo liberissimo del filosofo. 
Curiosa, per questa parte, In ciisrruzione che fa i l  Solini d'una leggenda 
che attraverso i Ricordi biograjci del Massnri ha fatto il giro di tutte Ie 
biografie giobertiane, e che nacque subito dopn la morte dei Gioberti, per 
l'opera della diplomazia sarda: cioè, che il Gioherti cra i( stato ritrovato 
la martina del 26 [ott. 18521 inginocchiaro e morto col crocifisso i n  una  
mano e c031i occhiali nell'altra; aperti sul  letto della sua morte si ritro- 
varono due lihri: I'htiin,nione di Cristo cioè il Kempis ed i Pronzessi Sposi 
del hlnnzoni )l (in Solmi, 11 cost. dì V, G., p. 83 n.). U n  testimone oc~ilars,  
invece, Emailuele TapareIli d'Azeglio i n  una sua lettera riservata informava 
che sul letto del defunto si era trovato u n  giornale spiegato, c sul comodino 
una Bibbia protestante, c h ~ .  l'ambasciatore Villamarina credette prudente 
affrettarsi a nascondere dietro altri lihri (p. 42s:. G. G. 

I-.unu-~c RIESS. - r-lisio~ik, Eiii Organon gcschichtlichen nenlrens und 
Forschens. - Berlin u. Leipzig, Goschcn', 1912, vol. I (8.0 gr., rx-391). 

Che si possa disegnare un libro di contenuro inesistente o contradit- 
torio, E cosa che io intendo e scuso, perchè è inevitabile che si anticipi 
mentalmente il disegno sull'esecuzione, salvo a violar10 nell'esecuzione, 
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producendo allora ii disegno reale, che & quello che ìoiiicide con I'ese- 
cuzione. Ma che si possa scrivere un grosso libro esesuendo u n  disegno 
assurdo, senza sentirsi arrestato o turbato nel corso del la17oro dallo 
scoppiare n ogni istante della contradizione, dal sctlso del vuoto che do- 
vrebbe a ogni istante a~czr t i r s i ;  mi ricscc di  difficile inìclligenza psico- 
logica. Eppure, specialmente nella dotta letteratura tedesca, k frequente 
il caso di questa cecitlt pertinace, di questa coscieni,iosità mal collocata; 
e il libro del Riess ne è un nuovo esen-ipio. 11 Gervinus, io HiimboIdt ed 
altri, come il Riess ricorda iiella prefazione, avevano vagheggiato il di- 
segno di u n  <( orsano del pensiero e dellii indagine storica, che dovesse 
pro\:\rcdere gli storici dei concetti per interpetrare gli avveniiiieilti: m a  
nessuno di ,essi aveva mai dato qucst'organo. Perchè ? La ragione è nota, 
a noi almeno, in Italia. Perch& 121 storia non è altro che la realtii, 1:i realth 
tutta, epperò l'organo iiltarpretativo della storia è la filosofia, la filosofia 

' tutta; e non vi ha luogo a un organo speciale. Rla i l  Ricss non ha fatro 
questa semplice riflessione: e di cib non mi maravigIio, perchè, nella sua 
semplicith, è insieine dificile e pregna di un ricco contenuto, del quale 
bisog~ia acquistare coscienza. Mi n~eravif~l io,  invece, come dicei70, che egli 
noli si si:i accorto che l'organo che costr~iisce (nei libri secondo e terzo, 
che sono i primi dklfn r( parte sjstematica 1) della sua opera? da conti- 
nuare i n  futuri volumi) è u n  riinniasso saltuario d i  concetti, restringibile 
o dilatabile ad arbitrio, e cercante invano il  srrn centro in una concezione 
filosofica : anima, temperamento, rapporri di aiiim:i e coi-po, affetti e pas- 

. . 

sioni, metlloria, fantasia, interesse estetico, attitudi!li intellettuali (imma- 
ginazione, acume, cervelli chinri, spiriti iiituitjvi, pedanleria, ingegno, 
buori senso, ecc. ecc.), e poi, fiitti religiosi, e fatti riiorali, e il carattere, 
C la personalith, e lo socicth, e via ciiscorrendo. Organo, dunque, inorga- 
nico. Non gih che non abboiidino fc osservazio~ii acute, ravvivate da ri- 
chiami storici e aneddoti: si vede clie il Riess è uomo che 11a molto letto 
e molto vissuto; ma cj8, se mitiga ncl lettore il dispiacere deIln lunga 
promessa con l'attender corto, rendendogli piacevole la leicura del libro, 
non pui3 tenere il luogo della trrittazione scientifica, che è asselite. La 
stessa insufficieiite preparazione filosofica si nota ilcl primo libro, dove 
il Riess ora cade i11 ingeliuith proièssorali (come, per eserripio, quando 
afferma che vi sono certi problemi storici che si debbono lasciare ai non- 
storici, ossia ai culiori di disciplino speciali !), ora s7 incon tra con concetti 
importantissimi, e per es. acutamente avverte chc~d,a storia non coiilincici 
dai docunicnti iiia dalla Frrigestelizrng, ilalla i< p«&ione della domanda n, 
e scorge che (i il punto di partenza n della storiografia è negli interessi 
spirituali conteniporanci >~;l.Seiic)nchC, di questi importailti concetti non 
cava il frutto che si poteva, e li deforma e confonde ed empiricizza. No- 
nostante queste osservazioni, raccomandiamo la lettura del suo libro, 
clie rappresenra un serio sfòrzo e niolto travaglio mentale, ed 4 perciò 
istruttivo. 

I3. C. 
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